

  

    

      

    

  




Elena Elyssa Zambelli


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 




La Sesta Notte di Luna


 


 


Romanzo investigativo


 






Copyright © 2012 Patrizia Terzoni (Elena Elyssa Zambelli)


ISBN 9788890643590


Tutti i diritti riservati


Edizione Giugno 2023


 


Copertina - Composizione grafica a cura dell'Autrice


 


 


Della stessa Autrice:


La Bella Stagione


 


Saga Lumenalia:


La Lacrima di Ecate


L'Occhio di Odino


Il Nemico senza Volto


 


 


 


 


 


 


I libri di Elena Elyssa Zambelli 


sono disponibili in Ebook 


in tutte le Librerie online


 


 


 


 


Nota – Questo libro è un'opera di fantasia. La maggioranza dei riferimenti corrisponde a realtà documentate. Altri invece, inclusi i dati relativi alla proprietà del Circolo, sono stati adattati alle esigenze narrative. Citazioni storiche a parte, nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell'immaginazione dell'Autrice o usati in chiave fittizia. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 






A Flora, Sovrana del Regno Vegetale.


E a tutte le sue Creature.


Che siano monumentali o fili d'erba o invisibili organismi


Senza di loro non ci sarebbe vita.


 


 




Presentazione


 


In una fredda notte di novembre 2012, viene brutalmente uccisa Aurore Daviel, Segretaria del Circolo Diana, prestigioso club ippico in provincia di Varese. Gli indizi incriminano Gianfranco Anzani, suo compagno da tempo che, dopo il delitto, lascia una laconica confessione e si toglie la vita. Sembra tutto chiaro: l'ennesimo femmicidio-suicidio che le cronache riportano con terribile frequenza. 


Non è così per Carlotta Pessina che, avendo conosciuto e stimato Anzani, crede che la verità sia diversa da come appare. Per scoprirla chiede aiuto a due cari amici: Stefano Balestra, giornalista, e Silvia Milani. 


Silvia, trentacinquenne sensibile e dal profondo senso di giustizia, è titolare di un'impresa della quale Carlotta è stretta collaboratrice e alla quale Aurore Daviel in persona aveva commissionato la complessa organizzazione delle festività natalizie del Club. 


Proprio nel corso dell'impegnativo incarico al Circolo, si susseguono informazioni e vicende, anche drammatiche, che fanno emergere nuove ipotesi e alimentano sospetti su altre persone. 


La scoperta, grazie a un misterioso simbolo, di antiche tradizioni esoteriche e l'involontario contributo di insoliti personaggi metteranno Silvia sulla buona strada per arrivare alla verità. Fortemente motivata a rendere giustizia a vittime innocenti, pur di ottenere le prove necessarie a inchiodare uno spietato assassino, Silvia rischierà seriamente la sua vita.


 




Personaggi Principali


Silvia Milani – Titolare dell'impresa Trait-d-Union


Charlie – Scottish Fold tigrato grigio di diciotto mesi di Silvia


Aurore Daviel – Segretaria del Circolo Diana, prestigioso club ippico ai margini del Parco Regionale Campo dei Fiori


Gianfranco Anzani – Reputato commercialista locale


Carlotta Pessina – Gastronoma e amica di Silvia


Stefano Balestra – Giornalista 


Magda Verdella – Artista 


Sonia Viganò – Esperta informatica


Maximilien Frank-Thomas – Avvocato, socio dello Studio Legale di Aurore Daviel


Wilhelm Metz – Tesoriere del Circolo Diana


Bartholomé Lézard – Presidente del Circolo Diana


Nicole Rochemont – Vicepresidentessa del Circolo Diana


Clarisse Lancy – Prefetta del Circolo Diana


Arianna Serra – Viceprefetta del Circolo Diana


Luciano Lepori – Assistente


Maddalena Anzani – Sorella di Gianfranco


Camille Favre – Cameriera personale di Aurore Daviel


Awen – Frisone morello di otto anni


Honoré Poissy – Palafreniere di Awen


Walter Panigada – Secondo Palafreniere di Awen


Ester Foletti – Direttrice delle Grazie


Giovanna Ortelli – Responsabile della Scuola di Equitazione 


Debora Baldissera – Direttrice del negozio Equester


Sabrina Carcano – Commessa del negozio Equester 


 




Capitolo I


Appoggiò con cura la scala al possente tronco. Si assicurò che fosse ben salda e salì adagio, facendo attenzione a non gualcire il suo raffinato abbigliamento. Arrivata al punto giusto, estrasse dal sacco a tracolla il largo drappo di pesante seta e sganciò dalla cintura l'apposito attrezzo. Collocata a dovere la stoffa, emise un profondo sospiro di soddisfazione e ansia. Era giunta alla fine. Dopo tanti anni, quella notte sarebbe stata l'ultima. Poi tutto sarebbe cambiato. Un sottile brivido corse lungo la schiena. O forse, no. Il dubbio si affacciava per la prima volta nella sua mente. Scosse con decisione la testa, come se bastasse negare quella eventualità perché non accadesse. "No." si disse risoluta. Si era impegnata a lungo, senza lasciare nulla al caso, prevedendo tutto. Aveva fatto troppo perché le cose andassero storte. Era a un passo dal traguardo. Ancora pochi dettagli, tutti opportunamente pianificati, e finalmente il suo piano si sarebbe completato. 


La luna non era ancora al suo primo quarto, ma la luce che emanava era bianchissima e forte. Ogni cosa, inondata d'argento, era ben visibile. Lei se n'era rallegrata. Preferiva così anche se, conoscendo il luogo alla perfezione, avrebbe potuto muoversi con sicurezza nella più totale oscurità. 


Fissò il motivo per cui si trovava lì. Respirò profondamente la gelida aria notturna e, con mano esperta, vibrò un unico colpo. Staccandosi di netto, l'ammasso fronzuto cadde nel telo sottostante. Compiaciuta, ripose l'utensile e rimosse le estremità della stoffa che chiuse poi con delicatezza. Col suo prezioso bottino stretto in una mano, che tratteneva anche un lembo della lunga veste, si apprestò a scendere reggendosi con l'altra.


Arrivata a terra, collocò l'involto nella sacca. Sistemandosi la tracolla sulla spalla, la cintura si sganciò. Si biasimò duramente per non aver fatto sostituire la fibbia. Era stata riparata diverse volte da un abile artigiano che, l'ultima volta, le aveva detto di non poter fare di più e l'aveva consigliata di cambiarla. Quella chiusura era più di un pregiato pezzo d'antiquariato, era un caro ricordo e lei, solo per uno stupido sentimentalismo, aveva desistito, rassicurandosi che le sarebbe servita ancora per poco. 


Nell'intento di impedire che cadesse a terra – non poteva permettere un tale sacrilegio – si mosse rapida, ma la sua mano afferrò solo l'aria. Un attimo dopo, avvertì un dolore lacerante alla nuca. Pur opponendosi con tutte le sue forze, il suo corpo si accasciò al suolo. 


In quella frazione di secondo, capì che tutto era finito. Il suo progetto, così accuratamente studiato, svaniva. Il suo scopo, tanto importante, non sarebbe mai stato raggiunto. La sua vita … Era l'ultima cosa che le importava. Tutto era perduto. 


L'ultima cosa che vide, fu una mano guantata che le toglieva di mano la sacca, senza che lei riuscisse ad impedirlo. 


Nella sua mente gridò a squarciagola NOOOOOOOO all'infinito.


 




Capitolo II


"Perfetto!" commentò amaramente Silvia, uscendo dalla doccia e spegnendo arrabbiata la radio. "Hai sentito Charlie?" 


Lo Scottish Fold grigio tigrato, che la seguiva sempre dappertutto come un'ombra, confermò con un triste miagolio. 


"Tanto per cambiare, il solito esperto di turno finisce per comprendere, anche se ha la decenza di non farlo apertamente, l'ennesimo femmicida che, poverino, non riusciva ad accettare che la storia con la sua donna fosse finita, tanto è vero che si è suicidato. Dopo, però! Ma perché diavolo non si ammazzano prima!" 


Alla protesta che aveva sentito molte … troppe volte, il gatto si associò con veemenza. 


La giovane donna sospirò e, scuotendo il capo, andò in cucina. 


Quella mattina presto, era stato rinvenuto in aperta campagna il cadavere di una donna. Le informazioni fornite dal primo notiziario del mattino non erano molte. Si sapeva solo che era morta per un forte colpo alla testa, non prima di essere stata picchiata selvaggiamente. Si trattava della Segretaria del Circolo Diana. Raffinata e intelligente, gran bella donna sulla cinquantina, Aurore Daviel era conosciuta e stimata. Con un matrimonio infelice alle spalle, aveva da anni una relazione stabile, e apparentemente serena, con Gianfranco Anzani, reputato commercialista. Nonostante la discrezione di entrambi, da qualche tempo girava voce che si fossero lasciati. Lei, sempre cordiale e sorridente, sembrava spesso distante e adombrata. Lui, cupo di carattere, aveva un'aria ancora più torva. I Carabinieri si erano subito recati all'abitazione dell'uomo: un appartamento all'ultimo piano nella stessa palazzina signorile del centro, dove si trovava il suo studio professionale. Nessuno aveva risposto all'insistenza dei militi che, in attesa del mandato, erano scesi al pianterreno per controllare l'ufficio. La porta era aperta. L'Anzani era riverso sulla sua scrivania, la pistola in mano e un foro di proiettile alla tempia. Sullo schermo del PC, ancora acceso, si leggevano solo due parole. "Mi dispiace."


Anche se superficialmente, Silvia conosceva la vittima. Non appena aveva sentito il suo nome era rimasta sconvolta. Non poteva crederci. Eppure, era così. Sempre più donne, di ogni età e ceto sociale, venivano uccise dai propri famigliari e, soprattutto, dai partner. 


Demoralizzata, Silvia si accinse a fare colazione. Intuendone, e forse condividendone, l'umore, Charlie le saltò in grembo, dopo essersi strusciato ripetutamente senza successo sulle sue gambe. Lei lo prese in braccio, grata per la sua comprensione. Lo guardò negli occhioni gialli e tondi, che manifestavano un affetto incondizionato. 


Con un blando sorriso, gli stampò un sonoro bacio in fronte. "Grazie, Micio! Meno male che ci sei tu." 


Il gatto ricambiò, accarezzandole il viso col capo. 


Charlie era entrato nella sua vita all'incirca un anno e mezzo prima. Quando sua nonna era ancora viva. Silvia si guardò intorno. Ogni cosa, ogni dettaglio parlava di lei. Attraverso lo sguardo velato, vide i tanti momenti felici che aveva vissuto con lei. 


Bzzz … Bzzz … Bzzz … 


Il cellulare richiamò la sua attenzione al presente. 


"Sì." 


"Hai saputo, immagino." 


"Certamente." 


"Accidenti! Proprio adesso!" 


Silvia sospirò. Capiva il disappunto di Carlotta, ma … 


"So cosa pensi, ma ti sembra il caso?" 


Dopo un brevissimo silenzio, l'altra ammise. "Hai ragione." Ci fu un'altra pausa. "Senti … Hai da fare stamattina?" 


"Be' sì." 


"Ma se venissi subito?" 


Silvia lo prevedeva e temeva. 


"Giuro che non mi fermo troppo. Il tempo per un caffè." 


"D'accordo." si arrese lei con un sorriso, ben sapendo che di tazzine ce ne sarebbero state almeno tre. 


"Benissimo. Sono lì tra un quarto d'ora."


Chiusa la comunicazione, Silvia finì in fretta il suo caffellatte e, dopo aver deposto con delicatezza Charlie a terra, si precipitò a lavarsi i denti e a vestirsi. Non aveva incontri importanti, quindi optò per un paio di pantaloni di flanella grigio antracite e un completo di cachemire azzurro polvere: lupetto e cardigan a trecce. Indossò la lunga collana indiana a tre fili di ematite e perlone martellate d'argento, con orecchini abbinati. Si pettinò i fluenti capelli castani naturalmente mossi e si truccò. Leggero fondotinta, un velo di cipria e fard. Matita sfumata per sottolineare gli occhi marroni, grandi ed espressivi, mascara e rossetto rosa antico. Due gocce di Chance ai polsi e dietro le orecchie.


Aveva appena finito, quando Charlie prese a miagolare trotterellando verso l'ingresso. Pochi istanti dopo sentì il furgoncino di Carlotta fermarsi sull'inghiaiato. Quando aprì il portoncino, l'amica era già lì, impaziente come al solito. L'abbracciò frettolosamente. Oltre la cinquantina, ben piazzata, corti capelli riccioluti biondo cenere, vispi occhi azzurro cielo ai quali nulla sfuggiva, Carlotta era energica e concreta. Ed era un'amicizia recente. Come quasi tutte quelle che Silvia aveva lì. 


Lì era Gavirate, sulla riva nord del lago di Varese, dove aveva vissuto fino ai diciott'anni, prima di trasferirsi a Milano. Versata artisticamente, aveva convinto i genitori a farle frequentare Brera. Il padre medico aveva insistito perché facesse Medicina all'Università di Varese, abbandonando presto ogni speranza conscio che la figlia non aveva in simpatia le materie scientifiche. Quegli spensierati anni milanesi erano stati brevi. Troppo. All'improvvisa e prematura morte del padre, confortata dal parere della mamma e dell'unica altra parente che aveva, sua nonna paterna, Silvia aveva scelto Sociologia. Il corso era breve e le avrebbe consentito diversi sbocchi professionali in tempi ragionevolmente rapidi. Fin da piccola, aveva sempre cercato, e trovato, molti lavoretti. Diceva, orgogliosamente, che era per non pesare sulle finanze famigliari. In realtà, era uno dei suoi tanti modi di sancire la sua indipendenza. Un valore che le era stato insegnato dai suoi genitori e, soprattutto, da sua nonna. Non era stato quindi un problema intensificare le sue attività per essere davvero autonoma. Il passaggio al mondo del lavoro era stato per lei più morbido rispetto ai suoi compagni e, forse proprio per questo, aveva trovato un buon impiego appena laureata. Oltre agli ottimi voti, avevano certamente contribuito il temperamento positivo e l'indole laboriosa. 


In dieci anni, aveva maturato un'esperienza di tutto rispetto arrivando a guadagnarsi la direzione delle Risorse Umane della filiale italiana di un'importante società inglese. Pensava di essere a posto e stava seriamente meditando di dare una svolta importante alla sua vita: acquistare un appartamentino e, magari, convivere con Giorgio, suo partner da tre anni. Poi, come in un domino, tutto era precipitato. Sua madre, che risiedeva a Gavirate, si era ammalata gravemente. Questo le aveva imposto di rinunciare a qualsiasi spazio privato, il che aveva creato tensioni con Giorgio. Dapprima, lui si era dimostrato comprensivo, ma dopo poco non aveva nascosto il fastidio di sentirsi trascurato, arrivando poi a rimproverarla apertamente. Il rammarico iniziale di Silvia era presto mutato in delusione e risentimento. In una situazione tanto penosa, credeva di poter contare sul suo aiuto, o almeno sul suo conforto, e invece … Nemmeno un mese dopo la scomparsa della madre, era stata annunciata la fusione della sua azienda con un gruppo statunitense. Sapeva fin troppo bene cosa significasse: una radicale riorganizzazione con un forte ridimensionamento di ruoli e personale. Infatti, la settimana successiva era stata informata del suo destino. Occuparsi dei licenziamenti, per poi essere la segretaria del nuovo direttore, ovviamente con uno stipendio ridotto a quasi la metà, oppure dare le dimissioni, incassando un commiato di due annualità. Nessuna delle due proposte era decente. Dover mettere alla porta, senza alcuna alternativa, colleghi che conosceva da anni le era di sicuro più intollerabile di essere retrocessa a factotum di un individuo che conosceva come incapace e arrogante, che le avrebbe fatto fare tutto il lavoro prendendosene ogni merito. D'altra parte, in quelle condizioni di mercato, le prospettive di trovare un altro posto al suo livello erano pressoché nulle. A poco contavano valore e competenza, quando erano altre le doti richieste che lei riassumeva con un'unica parola: sudditanza. Un'attitudine che lei non aveva mai avuto e non sarebbe stata capace di imparare. La sua scelta era quindi obbligata. In pochi mesi aveva perso la madre, il compagno e il lavoro, con annesso stipendio. In più di un momento, cedendo al dolore, si era detta che la sua vita era finita. 


Solo sua nonna riusciva a tirarla su di morale. Nonostante la bella età di ottant'anni passati, Eleonora Milani, Nora per gli amici, aveva mantenuto un fisico agile, oltre allo spirito brioso e alla mente brillante di sempre. Era arrivata l'estate, torrida e ancora più insopportabile a Milano. Silvia aveva accolto come una ventata d'aria fresca l'invito di nonna Nora di andare da lei. Il suo affetto, calibrato con saggia sensibilità, era stato più di sempre un toccasana per il suo animo ferito. Era stata lei che, dopo appena una settimana dal suo arrivo, aveva portato a casa un gattino di pochi giorni. C'era stata una cucciolata troppo numerosa e la veterinaria aveva affidato alcuni piccoli agli amici disposti a prendersene cura. Era molto impegnativo. Ogni due ore occorreva dargli il latte a trentotto gradi con una siringa, lentamente rispettando scrupolosamente i suoi tempi, perché era facile che il liquido andasse di traverso, con effetti letali per l'esserino. Alle spiegazioni di Nora, che guardava intenerita il batuffolo bianco e grigio nella sua mano, Silvia si era infastidita. Aveva tante cose a cui pensare, non aveva tempo di occuparsi di nessuno, men che meno di un gatto. Non aveva detto nulla, ma la nonna aveva capito e l'aveva rassicurata sorridente. Non l'avrebbe mai preso, se avesse comportato un suo aiuto, anche marginale. Non senza chiederglielo. Se ne sarebbe occupata da sola, dopo tutto non aveva niente da fare e si svegliava spesso di notte. Silvia si era sentita a disagio e più per affetto per la nonna, che per compassione verso la creaturina, si era offerta di darle una mano. Ci era voluto poco perché nutrire e accudire il micino le riempisse la giornata e il cuore. Era stato Chauncey l'artefice della sua completa guarigione. Nora l'aveva chiamato subito così perché significava fortunato, ma a lei piaceva di più Charlie. Così ognuna lo chiamava a suo modo. Il micio rispondeva a entrambe con lo stesso entusiasmo. Con lui era iniziata una nuova vita. 


Rasserenata, Silvia aveva cominciato a prestare ascolto alle informazioni che sapientemente la nonna inseriva nelle loro lunghe e piacevoli conversazioni. Alla fine dell'estate, recuperato il suo innato ottimismo, aveva deciso che avrebbe lavorato lì. Aveva in mente un'attività che, a quanto pareva, non era svolta da nessuno, ma che sarebbe stata molto utile. Sapeva per esperienza quanto fossero numerose ed eterogenee le esigenze delle aziende, e anche di professionisti e privati. Necessità che dovevano essere soddisfatte, affidandosi molto spesso a gente che non si conosceva e il cui servizio risultava a volte scadente o, molto più spesso, inadeguato. Da quanto aveva appreso dalla nonna, la zona era molto ricca di 'chi aveva bisogno e chi sapeva risolvere'. La sua idea era quella di collegare le due parti, con piena soddisfazione di entrambe. "Hai l'esperienza, le capacità e, ciò che più conta, le doti umane per riuscire." L'aveva rassicurata la nonna, fugando i suoi ultimi dubbi. "E poi hai sempre fatto tuo il motto di famiglia. Fare di necessità …" "Virtù." aveva terminato lei ridendo, dopo molto tempo, di gusto.


Era rientrata a Milano per sistemare tutto e quindi era tornata dalla nonna, che aveva insistito perché vivesse con lei. Un'altra ragione che l'aveva motivata a quella scelta. Dopo tutto quello che aveva passato, aveva bisogno di non stare da sola e poter condividere i suoi pensieri con chi le voleva bene. In più, era felice di abitare nella casa che la affascinava fin da piccolissima: Villa Milani. 


In stile liberty, si sviluppava su due piani, oltre alla notevole altana finestrata, ed era munita di balconi e terrazze, ampie vetrate e un porticato rialzato, al quale si accedeva da una bella larga scala a due rampe. Situata su un morbido pendio in riva al lago, disponeva di un vasto belvedere antistante la facciata principale che offriva una vista spettacolare ed era circondata da un cospicuo terreno variamente piantumato che, avvicinandosi all'abitazione, mutava in giardino terrazzato ricco di ortensie, rododendri e azalee. 


Piena di entusiasmo e rinnovata energia, Silvia si era subito data da fare. Gli inizi erano stati meno difficili di quanto si aspettasse, grazie anche all'ottima reputazione di cui godeva la sua famiglia e alle molteplici buone conoscenze della nonna. Nel giro di soli sei mesi, la sua società, che aveva chiamato Trait-d-Union, era già ben avviata e le dava molte soddisfazioni. 


Era la mattina di Pasqua quando, stupita che sua nonna non fosse in cucina come al solito, era salita alla sua camera, trovando Charlie seduto davanti alla sua porta, in attesa. Sentendola, il gatto si era voltato a guardarla in silenzio, con un'espressione di dolorosa rassegnazione che non avrebbe mai dimenticato. Silvia aveva percorso il corridoio correndo, fermandosi ansiosa davanti all'uscio. Col groppo in gola, aveva bussato adagio. Poi più forte, chiamandola. Si era infine risolta a scoprire la verità che temeva. Aveva aperto adagio la porta, continuando a chiamarla, alternando scherzosi rimproveri di pigrizia a inviti con voce sempre più incrinata. La nonna continuava a non rispondere. Nella penombra, sembrava solo dormire. Charlie l'aveva seguita muto e si era sdraiato sullo scendiletto. Aveva aperto timorosa le tende. La luce primaverile aveva illuminato il viso sereno di una donna che aveva vissuto una vita piena, densa di non poche sofferenze, ma anche di molte gioie. Silvia si era accasciata, abbandonandosi al pianto mentre continuava a chiamarla. Charlie si era addossato a lei, unendosi al suo dolore. Era stato un infarto. La malattia si era portata via anche lei.


Pure quella volta, era stato Charlie che, affettuosamente onnipresente oltre che dipendente dalle sue cure, le aveva impedito di cedere alla depressione e lasciarsi sopraffare dal dispiacere.


 


"Brrr … Certo che per essere solo il venti di novembre fa un freddo!" si lamentò Carlotta. 


Silvia rise. "Ma dai che per oggi sono previsti sedici gradi!" 


Togliendosi piumino, sciarpona e cappello di lana, l'amica precisò. "Sì. Ma stanotte siamo andati sottozero e io non ho un fantastico scaldino come il tuo!" Quindi si chinò verso Charlie che, sentitosi chiamare in causa, si era alzato sulle zampotte posteriori. 


Dopo il solito rapido scambio di sguardi – Carlotta chiedeva sempre il permesso di viziare Charlie, ricevendo puntualmente l'assenso di Silvia che sapeva di fare piacere a entrambi – la donna prese in braccio lo Scottish Fold che si mise subito a ronfare gongolante. 


"Quanto gli piacciono le coccole! Non ne ha mai abbastanza." pensò Silvia, guardandolo con tenerezza. "E quanto è bello fargliele." riconobbe mentalmente con onestà, mentre entravano in cucina.


"Ti faccio assaggiare una novità o …" 


"O." rispose decisa Carlotta. "Sono in piedi dalle cinque e ho proprio bisogno di qualcosa di serio." 


"Sono tutti … seri." obiettò Silvia, ridendo e avvicinandosi al lungo mobile con ripiano di marmo bianco appena venato di grigio, collocato a destra dell'ampio tavolo centrale. 


Sopra al mobile, sulla parete candida, faceva bella mostra di sé una grande composizione cromatica. Si trattava di una dalia stilizzata, fatta di filo d'alluminio dal centro compatto che si allargava in numerosi petali, dove trovavano posto capsule variopinte di Nespresso. Silvia prese una capsula nera, la mise nella macchina per il caffè appoggiata sul mobile sottostante, da dove prese una tazzina che collocò sotto l'erogatore e pigiò il pulsante. Servì quindi il caffè all'amica assieme a un piattino di biscotti fatti in casa. Carlotta bevve avidamente e prese subito dalla tasca della giacca sportiva il suo Svapo, aspirando profonde boccate, diffondendo nell'aria un piacevole aroma. Silvia non riusciva a sopportare l'odore delle sigarette, soprattutto la mattina. Erano state ambedue felici quando Carlotta, assidua fumatrice, era passata a quella elettronica. 


Rinfrancata, Carlotta gettò uno sguardo ammirato alla dalia portacapsule. "Non c'è che dire. Magda è proprio un'artista! È sempre stata brava, fin da quando da ragazzina faceva i gioiellini per le amiche con le perline. L'idea che le hai dato l'anno scorso, è stata geniale." 


"Figurati!" si schermì Silvia. 


"No, no. Quello che è giusto è giusto." obiettò con decisione l'altra, tirando una poderosa boccata. Poi, fissandola, dichiarò seria. "E non è l'unica che ti deve molto." Silvia fece per negare, ma l'amica le strinse la mano e ribadì. "Io lo so. E tu non dovresti dimenticartelo." 


Era inutile protestare ma, per sviare il discorso che, per le memorie che evocava, si faceva troppo emozionante, ricordò. "Non mi dovevi parlare?" 


"Ah già, sì. Due cose. Importanti tutte e due. La prima. La commessa." 


Silvia emise un profondo sospiro. Lo sapeva. Prima che potesse dire qualcosa, Carlotta riepilogò, come sua abitudine. Sarebbe andata per le lunghe. Silvia si mise il cuore in pace e ascoltò con pazienza ciò che le era più che noto. 


"Sappiamo che il Diana, oltre a essere il più importante club ippico della zona, è in assoluto quello più prestigioso. Come abbiano fatto in così pochi anni è un mistero!" Tirò una boccata, prima di contraddirsi. "No. Lo sappiamo, eccome! Capitali più che rilevanti, e inesauribili, conoscenze altolocate qui e all'estero, agganci politici giusti e chi più ne ha più ne metta." 


"Non dimentichiamo che il posto è splendido, perfettamente organizzato e offre servizi di primissimo livello." 


Carlotta annuì. "Servizi che hanno sempre appaltato in Svizzera! Che mostruosità!" 


"Non mi riferivo al catering." 


"Sì, sì. Lo so. Ma è quello che è sempre importato ai ristoratori di qui … E anche a me. Hanno fatto ogni tipo di offerta e, si dice, anche pressioni, ma niente. Pure io nel mio piccolo ci avevo provato, pur senza molte speranze. Ho scritto direttamente alla Daviel – che mi ha risposto subito, purtroppo negativamente, ma con molta gentilezza – perché sapevo che, anche se tutto era soggetto all'approvazione del Consiglio, del quale per altro anche lei faceva parte, la Daviel era determinante per qualsiasi cosa. Se decideva che un fornitore era meglio di un altro o che una cosa andava fatta in un certo modo, nessuno fiatava. Non lo so per certo, ma pare che avesse una quota non da poco nell'impresa attraverso altre società. Sai? Una di quelle scatole cinesi … Visto che è svizzera non c'è da stupirsi … Bah! Fatto sta che … tu …" Indugiò, fissandola con incredula ammirazione, come quando Silvia le aveva dato la notizia. "Che tu sei riuscita … Mi racconteresti ancora come hai fatto?" 


"Carlotta, per favore, ti voglio bene, ma … " 


"Sì, sì … Devi andare." 


Per farsi perdonare, Silvia propose. "Un altro caffè?" 


"Oh sì, grazie." 


Sapeva cosa preferiva dopo il Ristretto. Prese una capsula viola e, nei brevi attimi di preparazione del caffè, ricordò come era andata. Nonostante sapesse di poter contare sulle amicizie della nonna, riteneva fondamentale fare altre conoscenze negli ambienti più promettenti per la sua neonata attività. Tra questi spiccava il Circolo Diana. Aveva sempre amato i cavalli, aveva quindi deciso di prendere delle lezioni e di frequentare anche l'annesso Centro Benessere Le Grazie. Si era trovata subito magnificamente e, dopo qualche settimana, aveva inviato un omaggio floreale a Aurore Daviel per complimentarsi e ringraziarla. Era un gesto sincero, senza secondi fini, sebbene sperasse in un contatto con l'inavvicinabile Segretaria. Aurore aveva molto apprezzato e l'aveva invitata per un tè, nel corso del quale si era interessata al suo lavoro. Saggiamente, Silvia non aveva fatto alcuna proposta, considerandolo inopportuno oltre a ritenersi non ancora all'altezza. Nei mesi seguenti, era capitato di incontrarsi al Circolo e salutarsi cordialmente. Non erano amiche e non si frequentavano, ma si stimavano a vicenda. La telefonata della Daviel era arrivata ai primi di ottobre del tutto inattesa. Lo chef, al quale il Diana si affidava per tutte le manifestazioni più importanti, comprese le numerose previste a dicembre, e che era la colonna portante di un rinomato ristorante di Ginevra, si era licenziato con tutta la sua brigata per aprire un proprio locale a New York. L'incontro era stato brevissimo. Aurore le aveva consegnato una cartellina con tutti gli eventi programmati, l'aveva invitata a prenderne visione e, quando aveva terminato, le aveva solo chiesto se era in grado di occuparsene. A Silvia era mancato il fiato. C'era da provvedere a tutto dalla A alla Z per le innumerevoli cene, pranzi, feste e convegni previsti dai primi giorni di dicembre fino all'Epifania. Per riaversi e riflettere, aveva riletto velocemente i fogli con aria professionale. Era un'impresa immane anche per un'organizzazione consolidata. Silvia, però, sapeva di poter contare sulla sua Équipe: un'affiatata squadra di specialisti eccezionali e totalmente affidabili. 


Alla fine, con un bel sorriso, aveva affermato. "Certamente." aggiungendo poi con naturalezza. "Potrebbero interessarvi anche delle proposte per le decorazioni degli ambienti?" 


Aurore l'aveva fissata qualche istante in silenzio. Il cuore di Silvia batteva così forte che temeva che lo potesse sentire anche la sua interlocutrice in quell'elegante ufficio del tutto silenzioso. 


Infine, la Segretaria si era alzata, le aveva sorriso gioiosa, stendendole la mano e ripetendo. "Certamente." 


Silvia si era alzata anche lei sulle gambe malferme per l'emozione e, quindi, incredula, ma sforzandosi di essere disinvolta, aveva assicurato che, entro un paio di settimane, avrebbe presentato diverse soluzioni e i preventivi per ogni evento. 


Accompagnandola alla porta, la Daviel l'aveva sorpresa. "Non occorre. Dedichi il suo talento interamente a un progetto definitivo. Mi fido di lei."


 


"Proprio oggi il Consiglio doveva approvare il nostro progetto." ricordò Carlotta, angustiata. 


"È solo una formalità. Non c'è di che preoccuparsi." la tranquillizzò Silvia, sforzandosi di essere convincente. 


Effettivamente, la morte della Daviel, oltre a essere una tragedia umana, poteva trasformarsi in un disastro economico per tutte le persone che Silvia aveva coinvolto, e anche per lei. 


"Perché diamine non l'hanno votato la volta scorsa?!" protestò per l'ennesima volta, Carlotta. "Hai lavorato come una matta per presentare il progetto al Consiglio di ottobre. Va' se poi questi devono deliberare solo la terza settimana del mese! Sono proprio svizzeri!"


"Sai benissimo che hanno avuto altre priorità. E questo è un punto a nostro favore. Ammesso, e non concesso, che vogliano cambiare idea, non troveranno nessuno che all'alba del venti novembre possa assumersi un incarico del genere. Tanto è vero, che noi ci stiamo lavorando già dall'inizio del mese, subito dopo che Aurore ci ha dato il via informale." 


Carlotta si alzò di scatto. "È proprio questo il punto! Io, come tutti, tu compresa, non solo ho già tirato fuori un sacco di soldi per tutti gli approvvigionamenti necessari, ma ho rinunciato a qualsiasi altro incarico per la stagione. Se non confermano la commessa, sono rovinata!" 


Silvia si alzò adagio e l'abbracciò. L'amica si mise a singhiozzare. "Lo so cosa c'è in gioco. Era un rischio calcolato per un'opportunità eccezionale … e irripetibile. La reputazione del Circolo è solidissima. Ci siamo informate, prima di accettare di iniziare i lavori anche in mancanza di contratto. Proprio per questo, la Daviel aveva inserito un extra per rifonderci delle anticipazioni. Più corretta di così." 


"Sì, lei sì. Non ho mai avuto il minimo dubbio su di lei, ma gli altri?" Carlotta si sciolse dall'abbraccio, prese un fazzoletto dalla tasca e si soffio sonoramente il naso. "Scusa. Non è da me. È che questa cosa era .. è importante non solo per i soldi." 


"Lo so. Ma vedrai che andrà tutto bene. Ti ho detto che …" 


"E se qualcuno del Consiglio, magari quella serpe del Tesoriere, avesse qualcun altro sottomano? Anzi, sai che ti dico, quello è talmente immanicato che non ha problemi a sostituirci." 


"Non dire sciocchezze." 


Carlotta si incupì, poi, come folgorata da un'illuminazione, ipotizzò con impeto. "E se l'avessero ammazzata per mandare a monte il nostro incarico?" 


Silvia la guardò esterrefatta. "Ma che stai dicendo?" 


"Sì, sì! È così. È così, ti dico." 


Pensando che le preoccupazioni l'avessero fatta improvvisamente impazzire, Silvia cercò di calmarla facendola sedere. "Ti faccio un altro caffè." 


"No, non ora. Ascolta. Non è stato lui." 


"Cosa?!" 


"Non può essere stato Gianfranco ad ammazzarla. Questa è la seconda cosa che volevo dirti." 


Ammutolita, Silvia la guardò a occhi sbarrati. 


"Stammi a sentire. Conoscevo bene Anzani. Ho lavorato dieci anni da lui, ricordi? È … Era un signore. Quando ha dovuto snellire lo studio, oltre a quanto mi spettava, mi ha dato una buonuscita molto generosa. Mi ha anche raccomandata ad altri professionisti e, quando ho deciso di mettermi in proprio, mi ha finanziata di tasca sua … E senza interessi." 


"Che vuol dire? Quanti uomini hanno massacrato di botte e trucidato la loro donna pur essendo normali con tutti gli altri?" 


"Sì, hai ragione. Un'infinità … purtroppo. Ma Anzani, no. Non è mai stato violento e, in più, era credente. Non si sarebbe mai suicidato." 


"In determinate circostanze, tutto può cambiare. Non rassegnandosi, avrà tentato di convincerla a riprendere la relazione. Al suo rifiuto, non ci ha visto più. Quando si è reso conto di cosa aveva fatto è scappato. Poi, proprio per il tipo che era, giustamente inorridito per ciò che aveva fatto, ha pensato bene di togliersi di torno." tagliò corto Silvia, seccata. "Peccato, che non l'abbia fatto prima." aggiunse, pensando a Aurore, a che bella persona era e come era stata stroncata, privando tutti, anche lei, della sua presenza. 


Cadde un silenzio cupo. 


Dopo qualche minuto, Carlotta riprese pacata e affettuosa. "Hai ragione e in generale la penso come te, lo sai. Ma in questo caso, no. D'istinto, la cosa non mi convince e non solo perché lo conoscevo … Era un uomo buono." Deglutì e Silvia comprese il suo dispiacere. "Sono persuasa che non sia stato Gianfranco e questo significa che ad ammazzare la signora Daviel è stato qualcun altro. Ammetto che pensare che l'abbiano fatto per toglierci la commessa è azzardato … Anzi, decisamente poco probabile …" 


"Di' pure pazzesco." intervenne Silvia con un sorriso che rasserenò l'atmosfera. 


Carlotta annuì, sorridendo pure lei. "Già … Comunque, non ti pare che, se Anzani è innocente, sarebbe un doppio crimine a non essere punito?" 


Silvia sollevò un sopracciglio. Effettivamente, non aveva torto. 


"Non ti chiedo di credermi o condividere il mio parere, ma sei una persona intelligente e molto perspicace. Ti chiedo solo di rifletterci … Quando te la sentirai, ovviamente." 


Silvia assentì e, alzandosi, annunciò. "Il terzo lo scelgo io." E prese una capsula color panna variegata d'oro. 


"Delizioso. Cos'è?" 


"Livanto con Noce Macadamia."


 




Capitolo III


"Anche Gianfranco è stato ucciso." 


Era il pensiero che tormentava Carlotta da quando aveva lasciato Silvia. Aver condiviso con lei la sua idea, l'aveva poi spinta a riflettere. 


Se il suo vecchio datore di lavoro non si era macchiato di un delitto tanto orrendo – non l'avrebbe creduto neanche se l'avesse visto coi propri occhi! – ed era impossibile che si fosse suicidato, visto che era innocente, oltre che per la sua fede, allora non c'era che una logica conclusione. 


"È stato ammazzato pure lui. Magari dalla stessa persona … Sì, è ovvio. Chi ha ucciso la povera signora Daviel, ha sparato ad Anzani per addossargli la colpa. Ce ne sono così tanti di femmicidi che, col colpevole reo confesso e morto, l'inchiesta si chiuderà in un battibaleno. Nessuno avrà alcun motivo di approfondire i fatti o indagare ulteriormente, così il colpevole è al sicuro. Maledetto! Che motivo aveva di uccidere una donna tanto gentile?" 


Sospirò sconfortata, ipotizzando poi. "E se il vero assassino fosse stato mosso dalle stesse ragioni? Voleva avere Aurore, che invece era sinceramente legata a Gianfranco, e al suo rifiuto l'ha trucidata, inscenando il suicidio per farla franca. Magari è stato il suo ex marito … Tra l'altro, nessuno ne sa niente. A meno che l'obiettivo vero non fosse Anzani stesso … Allora, quel criminale ha ammazzato la Daviel per coprire l'assassinio di Gianfranco con un finto suicidio. Perché è fasullo di sicuro! In che film uno scrive l'ultimo messaggio della sua vita su un computer?!" 


In tutti i polizieschi che aveva visto, un tale commiato era sempre legato a una simulazione, lestamente smascherata dai detective di turno. Sì, ma lì? 


"Non che i nostri non siano bravi, ma se pensano che tutto sia risolto, addio! Comunque la si metta, ci sono andati di mezzo due innocenti che resteranno senza giustizia. No, non posso lasciare che accada! Lo devo a Gianfranco e anche alla povera signora Daviel. E se ne parlassi con Luigi?" Lei e il brigadiere Cazzaniga si conoscevano da ragazzi. "Mi starà a sentire ed è in ottimi rapporti col maresciallo Capriolo, può mettergli una pulce nell'orecchio … E se finisse tutto lì? Uhmm … No. Ci vuole qualcuno di più … motivato." 


Improvvisamente, di nuovo illuminata da un'idea brillante, Carlotta si congratulò con sé stessa e, non appena le fu possibile, fece inversione di marcia. 


Percorrendo la Strada Provinciale 1, come era sua abitudine prima di ogni incontro, mise in ordine ciò che sapeva di chi andava a trovare: Stefano Balestra.


Sulla soglia dei quaranta, aveva deciso di fare il giornalista nel 1990, dopo aver visto "Tutti gli Uomini del Presidente". Aveva sedici anni e, volendo conquistare una sua compagna di scuola bellissima e appassionata di vecchi film, che a lui non interessavano per niente, aveva fatto fuoco e fiamme per essere lui ad accompagnarla all'ennesima serata al Cineforum, lasciando con un palmo di naso tutti gli altri pretendenti. All'inizio aveva trovato il film tanto noioso che si era quasi assopito, ma poi si era così appassionato che, alla fine della proiezione, non aveva fatto altro che parlare a ruota libera di giornalismo. 


Frequentava il Master, quando era arrivata la notizia dell'assassinio di Veronica Guerin. Era stato uno shock che l'aveva reso ancora più determinato a diventare un giornalista investigativo. 


Ottenuta la specializzazione col massimo dei voti, pieno di entusiasmo e buone speranze, si era buttato anima e corpo nel mondo del lavoro, scoprendo presto che la realtà era ben diversa dai suoi sogni, nei quali si vedeva vincitore del Pulitzer. Dopo anni di gavetta, e superato brillantemente l'esame di stato, era diventato cronista di nera per una testata minore, senza mai abbandonare la sua vera vocazione. Aveva fatto ricerche prima su Cirio e poi su Parmalat, arrivando a mettere insieme una documentazione sufficiente per uno scoop ma, in entrambi i casi, era stato battuto sul tempo da altri. Aveva poi indagato sul portale Italia.it, raccogliendo informazioni tali da far seriamente vacillare il Governo Berlusconi. Il direttore del quotidiano per cui lavorava, nonostante le solide prove prodotte da Stefano, si era rifiutato di pubblicare anche una sola riga, non volendo rischiare nessuna azione legale. Dopo una furibonda litigata, lui si era licenziato sostenendo che, sicuramente, un giornale serio avrebbe fatto il suo dovere di informare la gente del colossale spreco di fondi pubblici. Il direttore aveva riso, sfidandolo a trovarne uno. Balestra aveva bussato a tutte le porte, incluse quelle delle reti televisive locali. Tutti apprezzavano il suo impegno, ma non ne volevano sapere di pubblicare alcunché, nemmeno gratis. Di carattere spigoloso, Stefano aveva reagito malamente ai rifiuti, accusando i suoi interlocutori di non essere degni del titolo di giornalisti, essendo solo dei leccapiedi del potere. Ma già! L'Italia era lontana anni luce dagli Stati Uniti, dove Woodward e Bernstein avevano fatto liquidare non un politucolo qualsiasi, ma addirittura il Presidente: l'uomo più potente del mondo. E non si avvicinava neppure per sbaglio all'Irlanda dove, dopo solo una settimana – inconcepibile in Italia – dall'assassinio della Guerin, il Parlamento aveva promulgato una legge che confiscava i beni dei delinquenti, riducendo notevolmente la criminalità in poco tempo. No, in Italia i giornalisti che non erano servi del potere venivano ammazzati. Cosimo Cristina, Mauro De Mauro, Giovanni Spampinato, Mario Francese, Carmine Pecorelli, Giuseppe Fava, Mauro Rostagno, Beppe Alfano. Per tacere di quelli che, come lui, venivano uccisi professionalmente. Per Stefano la piazza di Milano era bruciata e quindi, sconfitto e disgustato, aveva fatto malvolentieri ritorno a Varese, sua città natale, dove lavorava dal settembre del 2009 alla Provincia occupandosi, per sua precisa scelta, di cultura e spettacoli.


 


Così riflettendo, Carlotta era arrivata a Piazza Repubblica, dove parcheggiò nell'autosilo e si avviò spedita in via Carrobbio. 


Stefano Balestra era in piedi vicino alla sua scrivania. Longilineo, stava bene con qualsiasi abbigliamento, soprattutto quello classico che, comunque, prediligeva. Quel giorno indossava un completo di ottimo taglio di lana pettinata color tabacco con dolcevita giallo chiaro. Non appena la vide arrivare, le andò incontro accennando un sorriso. Cosa rara per lui, la cui abituale espressione seria accentuava i lineamenti asciutti. 


"Carlotta! Che bella sorpresa." 


Era da diverse settimane che non si vedevano. 


 


Si erano conosciuti poco dopo il trasferimento di Stefano a Varese al Ciok&Va, evento che affiancava l'annuale Eurochocolate di Perugia. Entrambi per motivi professionali – lei per la sua attività gastronomica, lui come giornalista – avevano partecipato alle conferenze più importanti della manifestazione dedicata al cioccolato e, per caso, si erano trovati più volte a sedere vicini. A Carlotta era risultato subito antipatico. Non solo per l'espressione costantemente severa, ma anche per l'aria annoiata e spesso assente nel formulare le domande ai relatori. 


L'ultimo giorno, però, la sua opinione era completamente cambiata. Al termine dell'intervento di una delle maggiori multinazionali del cacao sull'eccellenza dei loro prodotti, la giovane delegata di un'associazione per lo sviluppo sostenibile aveva esposto un succinto, ma completo, quadro delle attività della tanto decantata impresa: dalle coltivazioni intensive all'uso indiscriminato di pesticidi, senza trascurare il controllo internazionale dei prezzi e il marketing disonesto, stigmatizzando la responsabilità nello sfruttamento del lavoro minorile su vasta scala, chiedendo infine al portavoce della multinazionale se era corretto parlare davvero di eccellenza. Infastidito, l'uomo l'aveva liquidata affermando che il suo intervento era fuori luogo e, alle insistenze di lei, aveva replicato in malo modo invitandola, non troppo velatamente, a occuparsi di questioni più consone al suo sesso. 


La giovane era rimasta ammutolita per la grossolana e gratuita offesa e, in quel brevissimo silenzio, Stefano aveva preso la parola. Con la sua bella voce profonda e modulata, aveva sottolineato pacatamente che oltre che dalle azioni, ben documentate, una società si giudicava dai suoi rappresentanti e che, se prima poteva avere qualche dubbio, ora non ne aveva più e ne avrebbe tenuto conto nelle sue scelte. Si era quindi alzato e se n'era andato, subito seguito da un numero crescente di persone. 


Carlotta lo aveva avvicinato per ringraziarlo. Lui si era sorpreso e, al sorriso di lei, aveva semplicemente affermato. "Detesto chi non rispetta le donne."


 


"Hai ragione, ma sono impegnatissima con un incarico che forse … Anche tu però non ti sei fatto vedere. Che scusa hai?" 


Stefano abbozzò. "Touché." 


Carlotta sorrise apertamente. "Ti perdono se mi offri un caffè e un po' del tuo tempo." 


L'uomo prese il cappotto.


Carlotta finì di spiegargli il suo punto di vista al secondo caffè. Stefano non aveva aperto bocca per tutto il tempo. Il suo sguardo penetrante si era fatto via via più cupo, tanto che gli occhi azzurri sembravano quasi neri. 


"Be'? Non dici niente?" 


Balestra la fissò. "Cosa vuoi da me?" 


"Innanzi tutto, un parere." 


Sapevano entrambi, che non era ciò che le interessava davvero. 


"Non mi occupo più di nera. Ho scritto di troppi stupri, massacri, abusi e assassinii." 


"Quindi sei un esperto …" Lui serrò la mascella e lei decise che non doveva andare per il sottile. "Come giornalista, anziché limitarti a riportare i fatti, potevi sprecare qualche riga in più per sensibilizzare l'opinione pubblica. Oggi non ci sarebbero così tante vittime, se la stampa avesse fatto e facesse il suo dovere." 


Stefano si accigliò: era un colpo basso, ma era la verità. Tante volte, fin dai suoi esordi, aveva inserito in tutti i suoi articoli le denunce puntuali e acute contro una società che spingeva gli uomini ad avere a ogni costo, tanto che sempre più numerosi diventavano spietati predatori, e privava le donne e i bambini della migliore difesa: il rispetto. Regolarmente, i suoi pezzi venivano mutilati, riducendoli a un mero resoconto quando non venivano stravolti, inserendo commenti discutibili o, addirittura, becere insinuazioni che, spesso non troppo larvatamente, miravano a colpevolizzare la vittima. Il suo rifiuto di firmare il servizio serviva solo a inasprire i rapporti col caporedattore, che poi pubblicava lo stesso l'articolo ma, almeno, senza il suo nome. 


"So benissimo quanto ti è costato, ma questa potrebbe essere una rivalsa per te. Quella che troppe volte ti è stata negata. Potresti rendere giustizia a una donna di valore e a un brav'uomo." incalzò lei.


Balestra rimase in silenzio, accigliato. 


"E dai, Stefano! Se non per loro, fallo per me." 


Carlotta scrutò l'espressione dell'amico, che inspirò lentamente. 


Era buon segno e lei sferrò l'affondo. "O, almeno, per amore di giustizia." 


Il giornalista distolse lo sguardo, assorto. Era fatta, pensò Carlotta aspettando speranzosa. 


Passarono lunghi minuti prima che, dopo un profondo respiro, Stefano stabilisse. "D'accordo."


Avrebbe voluto baciarlo. 


"Farò qualche verifica." 


Era già qualcosa. 


"Se non dovesse emergere niente di diverso da un crimine passionale, la questione è chiusa." 


"Anche se fosse, potrebbe essere stato un altro uomo o, magari, l'ex marito. Di sicuro, non Anzani." ribadì lei, amareggiata. 


Stefano scosse la testa. "E va bene. Indagherò anche in quella direzione." 


Questa volta, Carlotta si alzò e lo abbracciò d'impeto. 


"Ho nostalgia dei tuoi manicaretti." la informò lui, sciogliendosi dall'imbarazzante manifestazione di gratitudine. 


Lei sorrise, soddisfatta. "Vuoi venire da me o ti porto un cestino?" 


"La prima che hai detto." confermò lui con aria golosa. 


"Venerdì prossimo a cena, allora. Ti va bene?" 


"Perfetto." 


Rincuorata, Carlotta tornò a Gavirate.


 


Sul Lungolago di Calcinate, il cellulare intonò la Marcia Trionfale dell'Aida. Sistemato l'auricolare, schiacciò il pulsante. 


"Il Consiglio si è tenuto lo stesso e il nostro contratto è stato approvato. Il versamento dell'anticipo verrà fatto in giornata. Domani provvedo ai vostri bonifici." 


La comunicazione di Silvia le fece emettere un grido di gioia, ma subito decretò con durezza. "Sono uomini di ghiaccio senza cuore!" 


Silvia, che la pensava come lei, la biasimò scherzosamente. "Possibile che tu non sia mai contenta?"


Carlotta si limitò a grugnire. 


"A parte che ci sono anche parecchie donne, quando il Tesoriere mi ha chiamato per informarmi, ha premesso che, ovviamente, erano tutti addolorati, oltre che scioccati, ma che Aurore stessa non avrebbe consentito un ulteriore ritardo nella formalizzazione di un incarico, che coinvolgeva tante persone che lei stimava molto non solo per la fiducia che avevano accordato al Circolo, ma anche per lo splendido progetto che aveva entusiasmato lei e tutti loro, che non vedono l'ora di vedere realizzato." 


Carlotta bofonchiò di nuovo a bocca chiusa. 


Era felice, oltre che di parecchio sollevata, ma quella gente non le piaceva affatto e la loro insensibilità dimostrava che aveva ragione. Quel Tesoriere poi … così viscido … Bah! Adesso lei e tutti gli altri dovevano solo lavorare ancora più sodo e da subito. 


"Sei libera venerdì sera?" 


Silvia si sorprese, ma balbettò. "Be' sì … Per ora, almeno." 


"Non lo sei più." sentenziò l'amica, chiudendo la comunicazione dopo un breve saluto.


 




Capitolo IV


"Vieni, vieni. Da' qua." lo accolse premurosa Carlotta, liberandogli le mani dal lungo sacchetto e un bauletto dorato per consentire a Stefano di togliersi il cappotto, accennando poi al portabiti dove appenderlo. 


Nel frattempo, era sopraggiunta Silvia seguita da Charlie. 


La serata era informale, ma le piaceva vestire bene e fare buona impressione a chi incontrava per la prima volta. Aveva scelto un abito nero di maglia con fitta sottile plissettatura orizzontale in rilievo, senza maniche e scollo a barchetta. La maglia liscia, dalla vita alta ai fianchi, esaltava con eleganza la figura slanciata. Indossava il giacchino abbinato con collo importante e maniche lunghe a maglia rasata. Completavano la mise un alto décolleté in camoscio nero dal tacco sottile – Silvia portava sempre e solo décolleté classici con tacco affusolato di varie altezze, tranne quando indossava un abbigliamento sportivo – e, come unico gioiello, cospicui orecchini con Swarovski bianchi, grigio fumo e neri. 


"Silvia, Stefano. Stefano, Silvia." li presentò semplicemente Carlotta. 


"Molto lieto." la salutò lui con cordialità, stendendo la mano. 


Silvia ricambiò, osservandolo discretamente. Da quanto le aveva raccontato l'amica, si aspettava un tipo freddo e per nulla attraente. Si era quindi sorpresa nel vedere un uomo che non poteva definirsi bello, ma che non era privo di fascino al quale contribuivano forse, ma non solo, i corti capelli castano scuro, dal taglio impeccabile, appena brizzolati. La fronte alta e lo sguardo penetrante denotavano un'acuta intelligenza e l'espressione seria, che era chiaro essergli consueta, lasciava intuire, a chi sapeva coglierla, un'innata disponibilità d'animo nei confronti del prossimo.

